Congregazione della Missione

  Provincia Romana     

Via Pompeo Magno 21

00192 ROMA

Elenco Case Provincia Romana – attività principale 
Roma – Collegio Leoniano (1920) – Casa Provinciale – FormCl 
Formazione del Clero (Convitto Ecclesiastico)

Editoria (CLV – Centro Liturgico e Vincenziano)

Cappellanie (FdC e altri ordini religiosi)

Famiglia Vincenziana

Carità (Centro Sociale)

Piacenza Collegio Alberoni (1751) – FormCl 

Formazione del Clero (Seminario Maggiore)

Famiglia Vincenziana

Cappellanie (carcere – FdC e ordini religiosi – parrocchie – associazioni)

Firenze – Casa della Missione (1944) – MissPop 

Missioni popolari

Rettoria

Famiglia Vincenziana

Pastorale giovanile

Grosseto – Parrocchia Basilica del Sacro Cuore (1948) – Parr 

Famiglia Vincenziana

Pastorale giovanile

Roma-Tor Sapienza – Parrocchia S. Maria Immacolata e S. Vincenzo de Paoli (1949) – Parr 

Carità (centro di ascolto – comunità di S. Egidio)

Evangelizzazione (Comunità neocatecumenali)

Bologna – Parrocchia Maria Regina Mundi (1966) – Parr 

Famiglia Vincenziana

Siena – Casa di riposo “Il Pavone” (1971) – Car 

Infermeria

Carità (casa di riposo)

Cappellanie (FdC – parrocchia)

Roma-S. Silvestro – Casa della Missione (2001) – FormCl 

Formazione del Clero (Fraternità Sacerdotale)

Rettoria

Cappellania (FdC)

Roma-Pineta Sacchetti – Cappellania FdC (2000)

Cappellania (Ad instar domus)

Trivigliano – Comunità terapeutica “In-Dialogo” (2003)

Carità (Ad instar domus)

Composizione della Provincia

Vescovi

1

Presbiteri

48

Diaconi

1

Fratelli


3

Studenti

5

Totale Confratelli
58

Case


10

Ministeri Confratelli (considerando solo la loro attività principale – 52)

Formazione del Clero



9

Missioni popolari



3

Missioni estere



3

Cappellani/Rettori/Coadiutori

12

Ministero Parrocchiale


7

Carità





2

Famiglia Vincenziana



3

Amministrazione/gestioni autonome

5

A riposo (salute – età)


8

Storia della Provincia

La Provincia Romana nasce nel 1704 dalla scissione in due della Provincia d’Italia. Le case “storiche” della provincia erano 7:

Roma-Montecitorio (1642)

Perugia (1680)

Macerata (1686)

Ferrara (1694)

Roma-SS. Giovanni e Paolo (1697)

Firenze (1703)

Fermo (1704)

Attività e Ministeri

Da sempre i ministeri principali della Provincia sono stati le Missioni popolari e la Formazione del Clero. La predicazione delle Missioni al popolo ha assorbito moltissime energie dalla fondazione ad oggi. Le zone più battute sono state le terre dell’Agro Romano, il Lazio-nord, l’Umbria, le Marche e la Toscana. Per quanto riguarda la formazione del clero abbiamo tenuto case per ritiri al clero e preparazione agli ordini (soprattutto a Roma: Montecitorio, Apollinare, Leoniano), corsi di formazione liturgica (l’Accademia Liturgica a Roma), case del clero (nel centro-italia), pensionati e convitti (Roma), un Seminario Maggiore (il Collegio Alberoni a Piacenza, dal 1751). 

A queste due attività principali, dalla seconda metà dell’ottocento, si è aggiunta l’animazione delle Carità e del laicato vincenziano in genere (Roma e centro-italia) e dagli anni ’50 del secolo scorso, le “missioni ad gentes” (Oriente, Indonesia, Perù) e le parrocchie di periferia delle città (Roma, Grosseto, Bologna).

Oggi siamo impegnati in un progetto di ristrutturazione della provincia che prevede, oltre i ministeri storici (Formazione del clero e Missioni popolari), una particolare attenzione per la Famiglia Vincenziana e per l’animazione della Carità.

Prospettive per il futuro

Abitare il proprio tempo

Ognuno è figlio del proprio tempo, nel bene come nel male. Ed è chiamato a vivere il carisma che gli è stato affidato nel proprio tempo. Il tempo presente, nel quale ci tocca vivere, non è né migliore né peggiore rispetto al passato: è semplicemente “nuovo” e ci appartiene. Sta a noi abitarlo e fecondarlo con i valori cristiani e portarlo al suo compimento attraverso l’amore di cui saremo capaci.

Il nostro però è un «tempo di crisi». La Comunità dei Preti della Missione in Europa non è fuori da questo tempo di crisi. Sta attraversando forse una delle fasi più critiche della sua storia, all'interno di una crisi più generale che abbraccia il mondo della cultura, le istituzioni sociali, e che coinvolge anche le strutture ecclesiali e la vita degli ordini religiosi. L'età che avanza, i numeri che diminuiscono, le incerte prospettive vocazionali, impongono di ristrutturare opere e case. E' di primaria importanza allora saper “leggere” il tempo presente come Parola di Dio alla comunità tutta intera. Questo tempo di crisi è in realtà una “opportunità” perché costringe ad esaminare a fondo la propria vita, a rivedere l'organizzazione interna, le strutture della vita comunitaria, i ministeri, le modalità di presenza sul territorio. Costringe cioè a rivedere la propria forma.

Invece di «ridimensionamento» credo che la parola d’ordine sia «trasformazione». Se dobbiamo fare i conti solo sulle nostre forze il ridimensionamento è d’obbligo. Ma se, con uno sforzo di creatività, progettiamo una “trasformazione” delle nostre Province e attività, allora possiamo stare sul territorio che ora occupiamo in un altro modo. Non sarebbe più necessario “chiudere” case (magari finendo con il rinchiuderci nelle grandi case, perdendo visibilità) ma appunto “trasformarle”. Su questa trasformazione possiamo contare sulla “collaborazione interprovinciale” e sulla “Famiglia Vincenziana”. In fondo, negli ultimi anni, tutta la Comunità a livello Internazionale, ha guardato alla Famiglia Vincenziana come ad una possibilità nuova e ad una sfida da raccogliere. A livello italiano tutto è ancora da costruire; come è da ricostruire, su altre basi, la collaborazione nei ministeri con le altre Province italiane della C.M., e da ripensare i modi di collaborazione in alcuni settori di attività con le FdC (penso alla pastorale giovanile e vocazionale – all’attività missionaria – all’impegno nel terzo settore e nel campo del volontariato).

Rivitalizzare il carisma

· Subito dopo il Concilio la parola d’ordine era stata: AGGIORNAMENTO. Si pensava che sarebbe stato sufficiente aggiornare le proprie strutture per superare la crisi. E così molti sforzi sono stati fatti per rivedere le proprie costituzioni e i ministeri, alla luce della novità apportata dal Concilio e in adeguamento ai nuovi tempi.

· Ci si è accorti ben presto che questo evidentemente non era sufficiente; allora la parola d’ordine è diventata: RINNOVAMENTO. Si è creduto che il rinnovamento passasse necessariamente e consistesse nella riscoperta del “carisma delle origini”. Anche questo non è bastato. Il carisma infatti è sempre un dono che viene da Dio, dato ad una persona o ad un gruppo di persone per una missione specifica, che però è sempre legata ad uno spazio e ad un tempo precisi. Il carisma non è mai fuori dallo spazio e dal tempo. Ma quando il contesto cambia, quando la realtà socio-culturale si evolve, il continuare a pensare e agire secondo schemi consolidati può condurre all’asfissia del carisma: esso allora non evangelizza più, non trasmette più la bella notizia, non crea spazio alla vita, smarrisce il significato e non è più portatore di senso né per chi lo ha fatto proprio né per l’ambiente circostante. 

· Oggi più opportunamente si parla di RIVITALIZZAZIONE. La nuova parola d’ordine è dunque diventata: RIVITALIZZARE IL CARISMA PER UNA FEDELTA’ CREATIVA ALL’ORIGINARIO. Dare nuova vita, dare un animo nuovo, “ri-animare” comunità e attività è il programma che ci attende.

“Leggere” il tempo presente – “ricercare” ciò che è originario – tentare di “viverlo” in maniera creativa per proporlo in modo significativo nell’oggi. Queste possono essere le tappe di un possibile percorso di ricerca da fare insieme. Certo, nessuno può prevedere che cosa succederà in futuro. L’importante è creare le premesse per una rivitalizzazione del carisma e per una trasformazione delle nostre opere e attività.
Il progressivo invecchiamento delle comunità non può costituire un alibi per l'immobilismo, il restringimento degli orizzonti nelle attività, lo spegnersi di ogni creatività e vitalità, il chiudersi a prospettive nuove. La tentazione alla rassegnazione e al pessimismo può essere forte sia sul versante del servizio che su quello della vita comunitaria. Proprio per questo non bisogna cedervi: è una tentazione, e come tale, va combattuta! Certo, occorre evitare i falsi idealismi che creano inutili tensioni, ma anche il pessimismo e il minimalismo che abbassa il tono e la qualità della vita comunitaria, che spegne ogni entusiasmo, che mortifica ogni aspirazione al cambiamento. Con lo spirito di sano realismo di persone adulte e mature nella fede, occorre ritrovare il gusto di progettare insieme il nuovo, per non chiudersi all'azione dello Spirito. La vitalità di una comunità non si misura dai dati anagrafici, ma dalla “fecondità”, cioè dalla capacità di alimentare o di creare nuova vita, sia all’interno (per i propri membri) che all’esterno (nelle vite degli altri).

Programmare la collaborazione

Ambiti privilegiati della collaborazione interprovinciale:

· Formazione iniziale: Seminario interno e Studentato

· Formazione permanente: Convegni e iniziative formative

· Attività missionaria: scambio di confratelli – attività comuni – erezione di nuove case (comunità interprovinciali)

· Pastorale della Carità: lavoro in rete a tutti i livelli tra Province e con la Famiglia Vincenziana
